
L'EPITAFFIO DELL'ARCIPRETE DOMENICO ( t 1038) 
NELLA CHIESA DI SAN SALVATORE A VASANELLO 

di Luigi Cimarra 

La vetusta chiesa romanica di San 
Salvatore di Vasanello (VT) accoglie 
tra i vari reperti degni di menzione e 
di studio1 una lunga epigrafe funera- 
ria dell'anno 1038, che, pur riferendosi 
ad un avvenimento privato (sepoltu- 
ra, dopo un breve e letale morbo, del 
venerabilis vir l'arciprete Domenico e 
deposizione del medesimo in un sar- 
cofago davanti alla facciata delia chie- 
sa), ha particolare rilevanza, oltre che 
per l'intrinseco valore linguistico, per 
la storia civile e religiosa, soprattutto 
del paese. 

Vicende successive hanno provoca- 
to lo smembramento e la dispersione 
degli elementi che componevano il mo- 
numento funebre, anche se una tradi- 
zione locale, avvalorata da qualche 
moderno studioso, identifica il sarco- 
fago in questione con quello di traver- 
tino, privo di decorazione e senza co- 
perchio, che giace tuttora, fratto e ne- 
gletto, in un orto attiguo all'area del- 
la chiesa e che è stato utilizzato fino 
a qualche tempo addietro come serba- 
toio d'acqua per l'irrigazione2. Una 
sorte non molto diversa toccò all'epi- 
grafe che, per ragioni che ignoriamo, 
fu dapprima spostata a fianco dell'in- 
gresso laterale, che si apre sulla via 
omonima alla chiesa, e poi, in tempi 
recenti, è stata immurata, per garan- 
tirne una migliore conservazione e tu- 
tela, nella parete interna del sacro 
edificio3. 

La lastra in pietra locale misura cm. 
63 x 35 e contiene un'iscrizione lunga 
58 righe, che si sviluppa su due colon- 
ne entro riquadri malsagomati, otte- 
nuti mediante semplice e rozzo inca- 
vo. Scadenti risultano l'impaginazio- 
ne e l'incisione dei caratteri, che sono Vasanello, chiesa di S. Salvatore: la facciata vista dal campanile. 



irregolari, di modesta fattura e non su- 
perano in genere l'altezza di un 
centimetro4. Sono evidenti molteplici 
lacune, che interessano precipuamen- 
te la colonna di destra: a causa della 
continuata esposizione alle intemperie 
gravi guasti compromettono lo stato 
di alcune porzioni, che sono prossime 
alla disgregazione, e la superficie è per- 
corsa da profonde linee di frattura. A 
pregiudicare ulteriormente I'intellegi- 
bilità di interi tratti o di sihgole paro- 
le intervengono scorniciature e man- 
canze, che rendono malagevoli I'inte- 
grazione e la restituzione del testo. 

Per quanto ci è dato di sapere, il pri- 
mo che riferì, seppure in modo parzia- 
le e succinto, l'iscrizione fu don Lan- 
do Leoncini (1548-1634)5, parroco 
della chiesa di S. Pietro e decano del- 
la Cattedrale di Orte. Questi, instan- 
cabile ricercatore di memorie patrie, 
di cose notabili e di varia erudizione, 
imprese intorno al 1580, a registrare 
tutte le notizie relative alla storia cit- 
tadina, riunendo dopo alcuni decenni 
di raccolta e di studio, quattro densi 
volumi manoscritti, rimasti purtroppo 
inediti. Ma la lettura proposta dall'e- 
rudito sacerdote ortano, oltre alla pa- 
lese incongruenza della datazione e 
conseguentemente ail'errata identifica- 
zione dell'imperatore, non è scevra da 
scorrezioni6: 

Ii Castello di Bassanello iurisditione del- 
1'Ecc.mo e Ill.mo Principe di Palestrina 
Città antichissima et uno de' vescovati del 
sig. Giulio Cesare Colonna è anfichissimo 
per quanto si vede efper quanto anche in 
alcuni Jragmenfi di un marmore si legge 
nella muraglia della Chiesa Parrocchiale 
del S.mo Salvatore fuori della porta vide- 
licei: + In noie pafris et Filii Anno D.ni 
Nri IesXpi Tricentesimo ocfavo Indnese- 
sta Temporib. Dni Benedicti Sum(m) i 
Pontif regnante Cono piissimo Imper: 
Rom: Juit quidam venerabilis Dominicus 
4rchipresbyter in Casfro Vassanellino (?!) 
n aegrifudine cecidit 4 Cal. April. abso- 

Iutus esf aia a corporepridie Idus Apriles 
cujus corpuspositu est in sarcophago an- 
te Ecc.am Salvatoris. 
Quisotto queste lettere vi sfa un pila dipie- 
tre di marmi nostri paesani. Quel Cono 
credo voglia dire Costantino (?!) Brit. che 
fu imperatore ne1309secondo I'hist(oria). 

Mancando nella descrizione un qua- 
lunque riferimento al sarcofago, pos- 
siamo arguire che alla fine del secolo 

XVI il monumento non aveva più la 
sua collocazione originaria né conser- 
vava la sua unità. Poco dopo la metà 
del 1700 un'esauriente edizione fu cu- 
rata dal Genner7: egli non solo pub- 
blicò dell'epigrafe una riproduzione 
xilografica, esibendo la trascrizione 
completa del testo, ma distinse oppor- 
tunamente le parti supplite, rispetto a 
quelle a suo giudizio ancora evidenti, 
mediante stampa a caratteri minori e 
corredò il rilievo con un apparato di 
note e commenti. Così egli presenta, 
in elegante stile latino, l'iscrizione8: 

En cibi in s u o  literato, quod exschedis mi- 
hi tradifis Jidelifer excudendum curavi in 
adiecto Jolio, monimentum sub stilo qui- 
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dem humili, inconcinno, immo Joefulen- 
fo et barbaro, prout illa aetatis suae tem- 
para Jerebant; alim tamen in rem nostram 
oppidum insigne, permultisque nominibus 
commendandum. 

Purtroppo ad un esame più minu- 
zioso la diligenza e la fedeltà del Gen- 
ner risultano solo apparenti: egli non 
eseguì un controllo autoptico in loco, 
ma si servì di una trascrizione indiret- 
ta, cioè di un apografo, come esplici- 
tamente ammette, per scrupolo scien- 
tifico, nell'aggiunta didascalica che 
pone in calce alla xilografiag: 

Bassanelli apud agrum Hortanum, in 
muro exleriori templi parochialis S. Sal- 

Trascrizione dall'epigrafe dell'arciprete Domenico (da Genner). 
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vatoris. Tradidit apographum D. Her- L'epigrafe presenta una precisa dere, insieme con i cori angelici, della 
menegildus Costand Bassanellianus, te- struttura compositiva, che p u ì ~  essere visione beatifica di Dio soltanto dopo 
status se marmor perdiligenter observa- suddivisa in quattro Darti: il giudizio universale? In auesto secon- 
tum admotis scalis odcuratisssime prout 
jacet excripsisse: symbolam conferente 
D. Felice Fabiani, Bassanelli archipre- 
rh;'a.n 

Per una serie di non casuali cor- 
rispondenze è possibile che esista 
un rapporto di dipendenza tra l'edi- 
zione del Genner ed'il legno che il 
Ferrua (v. infra) ha rintracciato tra le 
schede dello Scalahrini (+ 1777) con- 
servate nel codice Vat. Lat. 9029 p. 
405. Nel 1927 il Serafini pubbli- 
cò la prima parte del testo (fino al- 
la r. 30) nella fondamentale opera 
sulle Torri campanarie di Roma e del 
Lazio nel Medioevo». sottolineando- 
ne l'importanza per i ((riflessi liturgi- 
ci». In tempi recenti, dopo che il sa- 
cro edificio è stato sottoposto ad in- 
terventi di consolidamento e di restau- 
ro, che ne hanno ripristinato le linee 
originali, dell'iscrizione dell'arciprete 
D O ~ ~ N C O  si è occupato il sac. Salva- 
tore Mariani in un libro di storia lo- 
cale. I1 documento è riferito in appen- 
dice in maniera affatto approssimati- 
va e trascurata, non senza sviste e 
mende, tanto che è da ritenersi gene- 
ralmente inattendihileI0. 

È soltanto nel 1967 che un epigrafi- 
sta di valore, padre Antonio Ferma 
s.j., dedica alla lapide un saggio che 
rimane per alcuni versi determinante 
e risolutivoll. Si tratta di un'edizione 
aggiornata e corretta, nella quale l'au- 
tore fornisce una trascrizione fedede- 
gna, fondata sul criterio dell'autopsia 
e del controllo diretto dell'originale, 
seguita da un commento puntuale, do- 
ve le congetture e le proposte di inte- 
grazione sono adeguatamente discus- 
se e vagliate. 

Indubbiamente quello del Ferrua 
costituisce un contributo fondamenta- 
le nello studio dell'epigrafe, dal quale 
non può prescindere chiunque voglia, 
come nel nostro caso, affrontare lo 
stesso argomento. In realtà la nostra 
lettura concorda in larga misura con 
quella del dotto gesuita, rispetto alla 
quale è indipendente ed autonoma, an- 
che se cronologicamente posteriore. Le 
divergenze intervengono soprattutto 
nelle integrazioni là dove il testo risulta 
lacunoso. 

1) formula sacra di apertura (rr. 1-4) 
2) indicazione cronologica (rr. 5-11) 
3) riferimenti alla malattia, morte e sepol- 

tura dell'arciprete Domenico 
(rr. 11-32) 

4) orazione deprecatoria (rr. 32-58) 

Si percepisce a vista la sproporzio- 
ne che intercorre tra le prime tre parti 
e l'ultima, la cui preponderanza, se- 
condo noi, non è immotivata e casua- 
le, ma dovrà piuttosto attribuirsi alla 
particolare concezione del mondo ul- 
traterreno. Opportunamente osserva 
Le Goff: ((L'aldilà è uno dei grandi 
orizzonti delle religioni e delle socie- - 
tà. La vita del credente cambia quan- 
do pensa che non tutto finisce con la 
morte»'2. In quest'ottica la replica- 
zione di espressioni affini nori esplici- 
ta una visione tragica ed incupita del- 
I'escatologia né risponde sernplicemen- 
te ad esigenze di ricercata ridondanza 
stilistica, ma riflette piuttosto un at- 
teggiamento mentale comune, esprime 
cioè, aldilà delle formule usiiali e ri- 
correnti in siffatto genere di epigrafi, 
una preoccupazione reale e sentita per 
la salvezza dell'anima, per il suo de- 
stino ultraterreno, preoccupalone che 
permea la psicologia collettiva, rego- 
la e condiziona i comportamenti degli 
uomini di ogni rango o ceto, umili o 
potenti che siano, ed esercita le inda- 
gini speculative dei teologi di quel- 
l'epoca. 

Anzi si potrebbe aggiungere che I'in- 
tero passo, con la susseguente menzio- 
ne del seno di Abramo e dell'ahisso in- 
fernale, con l'allusione ad un giudizio 
post mortem, che appare distinto da 
quello finale dopo la consumazione 
dei secoli, quando Cristo apparirà so- 
pra le nubi assiso alla destra del Pa- 
dre, pone, rispetto alla linearità delle 
azioni riferite alle rr. 23-3 1, problemi 
interpretativi di altro ordme. Qui vi ac- 
cenniamo soltanto come ipotesi di una 
possibile ricerca: il seno di Abramo è 
da identificarsi con il Paradiso pro- 
priamente inteso o piuttosto con la di- 
mora dell'attesa, cioè con quel luogo 
di requie e di refrigerio dove nel tem- 
po intermedio risiedono le anime dei 
giusti, le quali saranno ammesse ago- 

- 
do caso il dato epigrafico fornirebbe 
una conferma alla varietà e alla diver- 
sità delle concezioni correnti sull'aldilà 
prima che si pervenisse ad una formu- 
lazione dottrinale definitiva ed ufficia- 
le, come per altro verso testimoniano 
antichi documenti liturgici pervenuti 
fino a noi, ad esempio il canone della 
messa dei defunti, trasmesso da un co- 
dice dei secoli X-XI, proveniente dal 
monastero di S. Eutizio in Va1 Casto- 
riana presso Norcia (Cod. Vall. B, 8, 
f. 2): 

Ipsis Domine et omnibus in Christo quie- 
scentibus locum refrigeri 1ucLr et pacis ut 
indulgeas deprecamur. ac si qui peccato- 
rum meritis inferni fenebras (sic!) e1 sup- 
pliciis retinentur. misericordine tuae ora- 
mus indulge clementia. eosque ad requiem 
transireprecipiasut porti0 eorum sit in ter- 
ra viventium. 

Se, infatti, nei codici eutiziani alcuni 
moderni liturgisti «riconoscono le più 
vetuste tracce dell'antica liturgia ro- 
mana» e credono di rinvenirvi «riti e 
melodie anteriori alle riforme gallica- 
ne», il canone può essere fatto risali- 
re con buona ragione ad un'epoca in 
cui il graduale processo di elaborazio- 
ne e di formulazione non si era anco- 
ra compiuto13. 

Passando all'esame diretto del do- 
cumento epigrafico, ci sembra che il 
redattore del testo dimostri una mo- 
desta conoscenza della lingua latina 
(supposto che il lapicida si sia mante- 
nuto fedele all'originale e non siano in- 
tervenuti fraintendimenti), date le scon- 
cordanze, i «solecismi» e le slegature 
sintattiche che anche il Ferma ha oppor- 
tunamente sottolineatoI4. Tuttavia sia- 
mo inclini ad identificarlo con un cleri- 
m o almeno con un personaggio non 
illetterato, appartenente o vicino agli 
ambienti chiesastici, per il fatto che ci- 
tazioni e parafrasi desunte dalle Sacre 
Scritture dimostrano precise reminiscen- 
ze e chiari riferimenti culturali. 

Ad una conclusione non diversa in- 
duce lo spoglio di sacramentari medie- 
vali: a meno che non si tratti di casuali 
coincidenze, termini e costrutti dell'e- 
pigrafe ricalcano quelli che ricorrono 
nelle orationes post obitum hominis 
oppure in agenda m ~ r t u o r u m ' ~ .  
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I t In nomine Pa- 
t r i ~  et Filii et 
Sp(irit)u s(an)c(t)i in n(omin)e d(omi)ni 
n(ost)ri Ie(s)u XPI am(en). 

5 Anno tricesimo 
octabo indic(tione) VI 
te(m)poribus domni 
Benedicto sum(m)i pon- 
tifici regnante Co- 

10 u(rad)o piissimo imp(e)r(atore) Ro- 
manoru(m) fuit q(ui)da(m) 
vir venerabilis D(omi)nico 
archip(res)b(ité)r in castro 
Vassanello. in egritu- 

15 dine(m) cecidit.1111. k(a)l(endas). 
apr(i)l(es) absoluta est 
anima ei(us) a corpore. p(r)i(die) 
id(us) apr(i)l(is) cui(us) corp(us) posit(us) 
e(st) in sartaphago novo an- 

20 te eccl(esi)a salvator(is) d(omi)ni n(ost)r(i) 
Ih(es)u XPI. et beate inteme- 
rate vir(ginis) Mar(ie) matris 
ei(us). et beato Michael ar- 
chang(e)lo q(ui) rep(re)sentet ani- 

25 ma ei(us) aute c(ou)spectu(m) D(omi)ni 
et beati Io(han)nis Bap(tiste) p(re)cursor(is) 
D(omini) q(ui) subveniat ei ante 
tribuna1 eterni iudici 
et beato Petro ap(osto)lo ei(us). 

30 clavig(e)ro q(ui) aperuit 

[ianua regni ce-] 
[lelstis. Dep(re)cor [vos] 
[q(ui)] in anc sacras(an)c(t)a 
eccl(esi)a graditis ut 

35 postuletis p(ro) eu venia 
ut u(on) p(er)mittat eu(m) D(omi)n(u)s 
ire in teuebras este- 
riores neq(ue) manu 
[elstranea contingat 

40 [il]lu(m). et u(on) sit demer- 
[slus in exvaratro 
[sed ab] ang(e)lis in celu 
[sit Ilevatus et in 
[sinu] Abrae sit col- 

45 [localtus. et non 
sit sociat(us). cu(m) pecca- 
torih(us). set sit 
coniunc[t]us cu(m) eis q(ui) 
po(st) ab[s]olutionem 

50 carnis beato[ru](m) 
re(qui)e(m) p[oslside[nt] 
et expecta[nt ma-] 
gno gaudio [m]ag[is-] 
q(ue) c(on)gaudeut [cum] 

55 choris quan[do re-] 
cepto corpore [be-l 
niant et appare[ant] 
ante [flac[iem Dei]. 

r.4: L'abbreviazione Am per am(en) 
è stata fraintesa dal Genner come si- 
gla di alfa ed omega e dal Mariani co- 
me A.D., presumibilmente A(nno) 
D(omini). Le due lettere sono state 
((profondamente rilavorate.. . per cor- 
reggere un errore della prima incisio- 
ne» oppure per marcare la chiusura 
della formula sacra, come farebbe 
pensare il netto solco che le separa, a 
partire da destra, dal resto dell'epigra- 
fe. Non ci sembra, come invece è par- 
so al Ferrua, che succeda ben chiaro 
un segno di H. 

rr. 5-6: È stato omesso, secondo un 
procedimento inusuale, il millesimo, 
che è il 1038, come si ricava dall'indi- 
cazione indic(tione) sesta l6 e dai sin- 
cronismi susseguentemente menziona- 
ti: Benedetto IX pontificò tra il 1032 
e il 1045, mentre Corrado I1 il Salico 
fu imperatore dal 1027 al 1039. 
In Cono vedrei più volentieri un'ab- 
breviazione paleografica che un erro- 
re del lapicida. 

rr. 11-12: q(ui)da(m)/vir venerabilis 
D(omi)nico. I1 Serafini legge ed inter- 

preta altrimenti: co(nd)a(m) vir vene- 
rabili~ dominu(s); ma la sigla q, che ri- 
corre altre volte nell'epigrafe (rr. 24, 
27,30,48), equivale sempre al prono- 
me relativo qui e la forma abbreviata 
Dnico non può essere intesa nel mo- 
do che lo studioso vorrebbe. Anzi per 
noi è possibile riconoscere in 
D(omi)nico l'attestazione in lingua 
volgare del nome proprio. 

rr. 14-1 5: archip(res)b(yter) in castro 
Vassanello è la prima attestazione del 
nome del paese, anteriore di 20 anni 
rispetto all'altra del marzo del 1058, 
nell'atto con cui l'abate Tebaldo con- 
cede fino alla terza generazione fondi 
de tenimentu de Vassanellu a Roccio 
e Berta sua nipote e a Crescenzio fi- 
glio del fu Teofilatto17. In documenti 
successivi la forma Vassanello alterna 
con Bassanello, che poi prevale defi- 
nitivamente fino al 1949, quando il 
centro assume la denominazione uffi- 
ciale di Vasanello, per ((creargli una 
genealogia democratica e popolare 
dall'industria v a ~ a r i a ) ) ~ ~ ,  attività fio- 
rente fino a qualche decennio addie- 
tro ed ora in inarrestabile declino, ma 

secondo una pseudoetimologia che fu 
in auge almeno dal 1700L9. Dovrebbe 
trattarsi invece di un toponimo predia- 
le di origine romana, frequente in di- 
versi contesti territoriali, la cui diffu- 
sione nell'area cimino-tiberina, ante- 
riormente al sec. XI, è desumibile da 
un altro documento epigrafico (l'iscri- 
zione del vescovo Leone conservata 
nella Cattedrale di Civitacastellana - 
di discussa datazione, forse della me- 
tà dell'VIII s e ~ . ) ~ ~  e poi dal Chroni- 
con di Benedetto del Soratte21, oltre 
che dai moderni riscontri nei nomi dei 
due Comuni del Viterbese, di cui uno 
territorialmente limitrofo22. Il suffis- 
so -e110 esercita una funzione distinti- 
va per indicare un fondo, apparie- 
nente allo stesso proprietario, ma 
di minori dimensioni, o derivato da 
un successivo frazionamento della 
stessa proprietà)). Archip(res)b(yter) 
in castro Vassanello.. . Queste che 
potrebbero apparire come semplici 
indicazioni, aprono varchi e prospet- 
tive importanti nell'indagine storica 
su Vasanello. Castrum è un termi- 
ne classico che permane nel Medioe- 
vo accanto a castellum, forma lingui- 
sticamente successiva, ma semantica- 
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mente equivalente, che la sostituisce 
nell'uso per designare un insediamen- 
to fortificato che in ordine di tempo 
diviene polo di attrazione e di organiz- 
zazione territoriale. Nell'assetto eccle- 
siastico che si adegua alla forma civi- 
le di habitat, la cura animarum, cioè 
il governo delle anime, fa riferimento 
nel territorio ad una chiesa matrice o 
archipresbiteriale (con fonte battesi- 
male) da cui dipende una rete di chie- 
se, cappelle ed oratori, che ne costitui- 
scono l'ambito giurisdizionale owero 
la circoscrizione. Ciò significa che al- 
l'inizio del sec. XI Vasanello si confi- 
gura come un insediamento organiz- 
zato, con una struttura sia politica che 
religiosa consolidata ed articolata nel 
territorioz3. 

rr. 16-17: absoluta est/ anima ei(us) a 
corpore: l'uso del costrutto absolvi a 
corpore per significare «decedere, tra- 
passare)) ricalca una formula più an- 
tica, già diffusa in età paleo- 
cristiana24. 

r. 19: in sartaphago novo: il Genner 
lesse sarcophago evidentemente razio- 
nalizzando la forma; il Mariani sarto- 
pago, correttamente i1 Serafini. 

I1 Ferrua dubitativamente annota: 
«Essendo sarcophagus un vocabolo di 
carattere dotto, facile ad essere travi- 
sato nella pronuncia volgare, non so 
se questa forma curiosa di esso pro- 
venga tale e quale da chi dettò l'epi- 
grafe, oppure sia da attribuire al mar- 
moraio, che avrebbe letto male il mo- 
dello datogli ad inciderez5». 

Più che un presunto errore dell'i- 
gnoto lapicida, noi siamo propensi a 
riconoscere in sartaphago una forma 
d'uso, che pare già attestata in età 
paleocristianaZ6 e che è reinterpretata 
secondo il procedimento dell'etimolo- 
gia popolare, come comprovano ri- 
scontri, più o meno coevi, in aree li- 
mitrofe, dove il termine (che nelle va- 
rianti attestate Sartafago/ sartofaco/ 
cartafago oscilla in un evidente gioco 
di adeguamenti e di esiti) si è consoli- 
dato in toponimo: nel Privilegium, 
con cui il pontefice Leone IV confer- 
ma a Virobono, vescovo di Tuscania, 
i limiti territoriali della diocesi (metà 
IX sec.), si menziona un ~fundum qui 
dicitur Cartafago cum vineis, terris si- 

cuti extenditur usque adfluvium Mar- 
tam scilicet usque ad vadum Prando- 
nisn2'; in un documento del Rege- 
stum Farfense, relativo alla valle del 
Turano (RI) (anno 885), un tal Bari- 
ce110 vende ali'abazia di Farfa «terram 
meam in eadem Massa Torana ubi vo- 
catur ad Civitatem in loco ubi dicitur 
ad illum Sartofagum»; in un secondo 
atto dell'anno 1012 (?) Transarico, fi- 
glio di Maifredo, dona i suoi possedi- 
menti situati nel territorio reatino e nel 
Furconino a tertio latere rivus sancti 
Martini descendens in rivum de Car- 
tofaco, et per ipsum rivum ascendit 
in terram filiorum Ioseph et jilio- 
rum Guidonis; in un terzo, riferibi- 
le agli anni 1053-1055 circa, Beral- 
do detto Maco e sua moglie Guilia 
cedono al monastero farfense alcu- 
ni beni che si trovano nel comita- 
to narnense a sancto Martino in Ca- 
sule et a villa de Ronzano et a car- 
tafago extra ipsum castellum et in aliis 
vocabulis et fundis et l0c i9~;  il DEI 
riferisce la forma «sartofaco» nella 
toponomastica volterrana (a.979)29. 
Infine «sartofago» è compreso tra 
i numerosi fondi appartenenti al- 
la Massa Claudiana (da identificarsi 
con l'odierna tenuta di Maccarese) nel- 
la donazione di santa Silvia, documen- 
to apocrifo del secolo XPO. 

In sartaphago novo... La menzione 
di aver deposto la salma dell'arcipre- 
te Domenico in una sepoltura mai usa- 
ta in precedenza non ci sembra un da- 
to accessorio da pretermettere, se si 
considera che fin dall'antichità, nono- 
stante il ricorrere di formule depreca- 
tive minaccianti castighi e maledizio- 
ni ai violatori, non fu infrequente la 
profanazione di tombe oppure, per ne- 
cessità di vario ordine, il riuso di sar- 
cofaghi, sepolcri e simili. Le testimo- 
nianze epigrafiche a tal riguardo spes- 
seggiano e si protraggono, ben oltre 
l'età paleocristiana, fino al secolo di 
cui stiamo trattando. 

rr. 22-23: matris/ei(us) - il Serafini ieg- 
ge matris/Ieh(su), senza tener conto 
che il nome compare altre due volte 
nelle forme consuete IHS (r. 4) e IHV 
(r. 21). In analogo errore lo studioso 
incappa più sotto (r. 29) interpretan- 
do A(posto10) et anziché ap(osto)lo 
ei(us): anche in questo secondo caso 

gli è sfuggito l'esatto valore dell'abbre- 
viazione ei'. 

r. 24: I1 Serafini omette il pronome re- 
lativo qui e legge rep(rae)sente(n)t, ag- 
girando in tal modo la difficoltà della 
dedicazione. Riteniamo, invece, per- 
tinente e condivisibile l'osservazione 
del Ferrua: «reca meraviglia che una 
chiesa dedicata tradizionalmente solo 
a Gesù Salvatore, appaia dedicata pu- 
re alla Madonna, a S. Michele, a S. 
Giovanni Battista ed a san Pietro.. . ci 
sembra un po' strana la riunione di 
tutti questi santi, così indipendenti fra 
loro, nella dedicazione di una stessa 
chiesa; a meno che non provenga ciò 
dalla riunione accidentale di loro reli- 
quie))". Noi in aggiunta vorremmo 
sottolineare il frequente ricorso ad epi- 
teti ed a formule fisse quali «beate in- 
temerate virginisn, Nprecursor d(omi- 
ni)», «clavigero» e l'ordine di menzio- 
ne che rispetta fedelmente la sequen- 
za del «Confiteor». 

r. 27: A differenza del Mariani, che 
non trascive nulla, il Genner e poi il 
Serafini, con i quali in via provviso- 
ria concordiamo, accolgono la lettu- 
ra D(omini). Tuttavia dopo alcuni 
controlli diretti, condividiamo tutti i 
dubbi espressi dal Ferrua: «Quello che 
mi parve di vedere sulla pietra o è un 
P sormontato da una righetta e con la 
testa un po' aperta (come se avesse una 
I per nesso), o un D di forma specia- 
le, diverso da tutti gli altri, soprattut- 
to per il piede e la gobba ridotta a po- 
co più di mezza riga. Siccome è chia- 
ro che dopo precursoris non ci può es- 
sere che domini ovvero eius o qualche 
voce equivalente, penso che si sia vo- 
luto scrivere ipsiusn. 

r. 30: qui aperuit - il Genner ed il Ma- 
riani leggono aperiat per ovvia analo- 
gia con le forme verbali che precedo- 
no. I1 Serafini aperiet cui fa  seguire un 
improbabile s(an)c(t)i. Noi accettiamo 
la lettura proposta del Ferrua aperuit, 
attribuendo con lui al perfetto valore 
di presente indicativo. 

r. 31: La riga appare allo stato attua- 
le del tutto abrasa. Abbiamo perciò 
accolto il testo tradito dagli editori 
precedenti tra i quali sussiste piena 
concordanza. 
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rr. 32-35: Gia il Genner a suo tempo 
aveva interpretato «Deprecar vos qui/ 
in hanc sacrosancta/ ecclesiam in- 
gredemini ut/ postuletis pro eo ve- 
niamn, anticipando la lettura che 
noi riteniamo giusta. I1 Mariani frain- 
tende il testo, non risolvendo le la- 
cune e contentandosi «di registrare 
gruppi di lettere sconnessi e senza 
senso» come «eula graditis)) (r. 34) 
e come alla riga seguente «staletis 
deum venia». ~ostanziahente diver- 
gente la proposta del Ferrua: egli ac- 
coglie «conditos» invece di graditis, 
perché «dopo la T pare che ci sia pro- 
prio un O. Inoltre graditis snppor- 
rehbe un q(ui) in fine del r. 32 o 
in principio del seguente dove sem- 
bra difficile trovargli un posto)). 

Ma poi è costretto ad ammettere: 
«Se cosi è, resta solo da concludere che 
lo scrittore non domanda la preghie- 
ra secondo l'uso, a quelli che vengo- 
no in chiesa, ma a quelli che sono in 
essa sepolti, con esempio nuovo e cer- 
tamente degnissimo di nota», senza 
produrre riscontrig2. A nostro giudi- 
zio, trattandosi di una sigla, il prono- 
me relativo poteva trovar posto pro- 
prio là dove il Ferrua lo esclude. Rite- 
niamo inoltre immotivata la soppres- 
sione di venia, che risulta in parte an- 
cora leggibile. 

rr. 38-39: In questo caso la proposta 
del Genner «nec manere /extra eccle- 
siam catholicam» è congettura senza 
alcun fondamento, il Mariani opta per 
«estrema». Il semplice riferimento al 
versetto hihlico, citato nella nota 15, 
non esaurisce la pregnanza simbolica, 
di cui forse si carica l'espressione «ma- 
nu estranea». In aggiunta occorre 
rammentare che nella terminologia hi- 
blica, relativa all'aldilà, è annoverata, 
accanto a «la gola del leone», «il la- 
go dell'infernon, «il tartaro», «i luo- 
ghi delle tenebre)), la formula «la ma- 
no dell'inferno)) (manus inferni)33 e 
che, per converso, nell'orazione fnne- 
hre di Alcnino (che a partire dal seco- 
lo IX sarà la più diffusa e che si ritro- 
va ancora oggi nel pontificale roma- 
no) l'immagine della mano, carican- 
dosi di una diversa connotazione se- 
mantica, ritorna rassicurante ed ami- 
ca: «l'anima del tuo servo sia accolta 
dalle mani dei tuoi santi angeli per es- 

Vasanello, chiesa di S. Salvature: I'epigrafe 
dell'arciprete Domenico. 

sere condotta nel seno del tuo amico 
il patriarca A b r a m ~ » ~ ~ .  

r. 41: I1 Genner razionalizza in «exte- 
riori baratro» che non ha riscontro nel 
testo, il Mariani accoglie il fuorviante 
in «ex aratro», mentre è da intendersi 
in exvaratro per in baratro = ((abisso 
infernale)) a conferma, secondo il no- 
stro giudizio, delle difficoltà che il re- 
dattore incontra a riutilizzare elementi 
ed espressioni in contesti o in costrut- 
ti diversi da quelli memorizzati o noti. 

r. 43: I1 Genner integra «sublevatus», 
il Ferrua «elevatus», noi preferiamo la 
forma semplice «levatus», anche se lo 
spazio che precede è più che sufficiente 
per supplire sit. 

rr. 43-44: 11 Genner supplisce erronea- 
mente «cumfili/is Abrahaep, mentre 
esiste una sostanziale concordanza tra 
il Ferrua e noi. 

r. 49: I1 Genner intende «post huius 
absolutionem». I1 Ferrua propende 
per resolutionern ed avanza il dubbio 
che il lapicida possa aver letto male il 
cartellino datogli ad incidere e che in 
esso fosse scritto resuretionem, come 
richiede il senso. In realtà la sillaba ini- 
ziale AB è cosi evidente da non con- 
sentire perplessità. Qui, secondo noi, 

ricorre il parallelismo con l'espressio- 
ne absoluta est anima ei(us) a corpore 
(righe 16-17), con riferimento non tan- 
to alla resurrezione finale dei corpi e 
al giudizio universale, quanto al tra- 
passo dalla vita terrena e all'attesa di 
Cristo giudice venturo. La riprova di 
siffatta interpretazione è data da se- 
guente expectant e soprattutto dalle ri- 
ghe finali in cui si accenna esplicita- 
mente all'es~atologia~~. 

r. 53-54: I1 testo risulta gravemente 
compromesso e lacunoso in diversi 
tratti, soprattutto nella parte destra 
della pagina, tanto da rendere diffici- 
li, se non ardui, i necessari supplemen- 
ti, anche se il senso generale risulta 
perspicuo. Improbabile è la proposta 
del Genner vitam agere cum illis qui 
congaudebunt in sanctorum choris. I1 
Ferrua, sulla base della trascrizione 
settecentesca dello Scalahrini integra 
iungique cum gaudentium choris, ma 
postilla cautelativamente: «non so 
se con iungi ho colto nel segno». 
Supponendo esatta la trascrizione 
tradita (che per le lettere residue è 
pressoché concorde), si potrebbe al- 
trimenti supplire [ma]g[is]/q(ue) 
c(on)gaudent cu(m) choris ovvero 
ang(e)l(orum)/q(ue) c(on)gaudent 
cu(m)/. 

rr. 55-56: I1 Genner integra re/cepto 
corpore deve/niant, il Ferrua ac/cep- 
to corpore veniant, senza sostanziale 
differenza. 

r. 58: In riferimento alle ultime dieci 
righe il Ferrua commenta: «La varia- 
zione dei tempi e il succedersi stenta- 
to di concetti affini indica solo l'inca- 
pacità quasi infantile dello scrittore di 
dominare un periodo troppo comples- 
so ed ambizioso». Per quanto rignar- 
da l'ultima riga, l'epigrafista, dando 
come sicura la lettura della parte ini- 
ziale, integra e supplisce unte cae- 
le[stern iudicem] cui però contrasta il 
residuo spazio disponibile, che non è 
sufficiente a contenere l'integrazione. 
Semmai iudicem, salvo abbreviazione, 
avrebbe dovuto seguitare in una riga 
aggiuntiva. Per siffatto motivo, per le 
osservazioni svolte in precedenza e per 
il rimando cui accenniamo alla nota 
15, noi riteniamo possibile un diverso 
supplemento. 
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NOTE 

'oltre al campanile, che si aderge con la sua pa- 
derosa e turrita mole quasi a presidiare la chie- 
sa da qualunque minaccia e che incorpora ma- 
teriale d'epoca romana (l. RASPI SERRA, Lo 
TusciaRomana, Roma, 1972, p. 60, nota 30, 
figg. 313-314) segnaliamo, tra gli elementi di 
maggiore evidenza, il cippo altamedievale, da- 
tabile tra la seconda metà del VI1 secolo e gli 
inizi dell'VIII, il quale è stato reimpiegato co- 
me base dell'altare maggiore (1. RASPI SER- 
RA, Corpus dello sculturo olpmedievole. VI I I :  
L e  Dioceri dell'Alto Lozio. Spoleto, Centra Ital. 
di Studi dell'alto Medio Evo, 1974, n. 267, pp. 
205-207 taw.  CXCIII, CXCIV figg. 313-314); 
il tabernacolo ciborio del XV secolo «ornato sui 
due lati con le figure dei santi Pietro e Paolo 
entro nicchie e al centro con angeli adoranti in- 
ginacchiati su piedistalli e inseriti sotto arcati- 
nein scorcio, che rappresentano non più che un 
ricordo delle aperture prospettiche del modello 
rossellinianom (F. NEGRI ARNOLDI, Taber- 
nacoli, fonti b~ffesimoli e altari. in «Il Quattro- 
cento a Viterbon. Roma, 1983, p. 346, fig. 3); 
l'affresco raffigurante su due registri sovrapposti 
alcuni santi e la Pietà (R. CANNATÀ, I/ moe- 
stro di Costiglione in Teverino, ibidem, p. 215, 
fig. 189). 

Per un primo inquadramento dello sviluppo 
e della storia di Vasanello, si possono utilmen- 
te consultare, oltre alle opere citate nel saggio: 
M. MASTROCOLA, Note sferiche circa le dio- 
cesi di Civita Cmfellnno. 1, p. 158; Vasonello, 
in Quaderni dell'lstitufo di ricerco urbano- 
logico e tecnica della pianificazione, Roma 
1966, n. 3, pp. 123.127: G. GAMURRINI, 
A. COZZA, A. PASQUI, R. MENGARELLI, 
Corta archeologico d'ltolia. Materiali per l'E- 
frurio e lo Sabina. Firenze, 1972, p. 38; J.  RA- 
SPI SERRA, Abitati e cimiteri cristiani nello 
Tuscia, in Atti del I X  Convegno Internazio- 
nale diArcheologio Cristiano, Rama 1978, pp. 
417-423. ~ -~ 

I1 prcsenir ~aggiu,  che rar;oglie i primi ri\uli;iti 
acl noqlro studio ri~ll'cpiyrnfe dcll'arciprctc Do- 
mrnico. rannrcwnta un omaccio di vima e di . .. 
amicizia al prof. Andrea ~ i e d d u ,  socio fonda- 
tore ed animatore dell'Archeoclub di Vasanel- 
lo, su sepnalarione del quale abbiamo incomin- 
ciato ad interessarci al documenta. Voeliamo al- - 
tresi esprimere il nostro ringraziamento alla 
prof.ssa M. Grazia Salerno per la valida ed in- 
telligente collaborazione prestataci in ricerche 
presso la Biblioteca Vaticana. 

'A. SERAFINI Torri c<rnzp<in<irie di Romo rn 
delI.oz!o. Koms MCMXXVII. $01. I .  p. ISY. 
n. I a riguardo non nutre i1 ininim,, d ~ b b i o .  \e 
aiierma: <.Il \dr;313CO dl ~ U I  51 parla ancora cv- 
atc. Si tratia di uii r x m  s a ~ c o f a ~ . ~  di rra\,crtt- ~~ ~ ~ ~~ ~~ "~ ~ ~ 

no. ara adibito ad usi semicamoestri da una oar- ~~.~~~ ~ ~~ ~ 

te, ad u,o di  \r.dilr entri, urta nicchia dall'alirri 
laio.>. Più L4113 I'anrtvla/ionc dl J .  RAWI 
SI KK.4 I.ed!orrsr drll'Alro l o z ~ o .  Cir. Spole- 
lo 1974, p. 205 n. I :  ..i.Iu~nro al ~arrofago non 
2 ;CIIO che p o w  e w r c  Iki cie\,o in rravcriino. 
pri\,o di decur;.,ion,, oggi nei presi  dell'cdiii- 
:io,,. I 'area ari.eua a1.a :hiera <,cr,a in  un nii- 

serevole stato di deerado e di abbandono. È au 
spicabile che si realizzi un progetto organico per 
salvasuardare il comolesso. adiacenze camore- 
se, iiitcgrandolo :ori riuovc iun*ic,ni \oci<i- 
ciiliurali nello &pa/io pilhbliiu della ci,munlti. 
In tale m h i t c  mdrehbc rwuperati la \,>Cina :ap- 
pella, di cui è p<is,ihile indi\idiiarr le mura pe- 
rimiarali c l'abside. nono3tantc ,ia \rata in:or- ~ ~~~~ ~ ~, ~~~~~~-~~~~~~ -~~~ -~~~~~~~~~~~~ 

Dorata in un edificio moderno di oiù vaste nro ~~ ~ r ~~c~ 

porzioni. Di li proviene un'epigrafe, ora con 

servata nel museo comunale, incisa su lastra 
marmorea di reimpiega (cm 44,5h35xIO): 

Cappella sfoncfi) Valenfini 
pictn ex legoto So(n)cte 
d(e). P m t i s  cu(m) onere 
rnissor(um) duorfum) si(n)gula 
ebdomado iux(ta) invent- 
oriu(m). ecc(1esi)e. ~(ancti). Solvoforis 

'HO attinto la notizia dell'anna da S. MA- 
RIANI, I l  Covoliere di Cristo son Londo 
Mortireprotettore d i B m n e l l o ,  Civita Castel- 
lana 1957, p. 69: «Questa chiesa esisteva dal 
principio del Mille, come si rileva da un'epigrafe 
murata nella parete esterna vicino alla porta me- 
ridionale e nell'anno 1941 collocata all'interno 
del tempio*. 

'Soiio I's<petii) palzograii~o la \;riirura 2 idcn- 
tiiicahilc ;un la apiialc.  a n ~ h c  \e <<impaiorio 
tipi di m cd e ;he riimmenrani> I'uniialr.. Tigu- 
rana inoltre la g di forma leggermente aspira- 
Ir, la n con la travcrra ;lic noii raggiunge lcduc 
crtremità delle aste ienicall. la o con travrrra 
lalvolia licvemcnle ohliqua. I'ra i nessi \ i  rile- 
vano ,re, re, ic, rr, ho. L'imperiziii del lapicida 
C c\idewiara, i,lirt. ihe Jd1a irr<golariia dei traiti 
C dtllr. Iciti~rr. (Ji,poniriuric non uriu,txt.;3, al- 
lungamenti oltrr. i irrii;i, dii.rr\a a l t tua  d-i ca- 
ratteri, omissione dei segni di abbreviazione) dal 
mancato rispetto della interlineatura e della spa- 
ziatura (le sequenze dei caratteri non risultano 
rcitilincc, Ir. righe dcllc Juccolonnc nori >i tro- 
\ano alla <re<\.? alie,,a). I>= qiii si argui5cc che 
non r' <tsto fatto ricorw a lince guida c chc Ic 
due r<>l<innc \uno \tale inci,? l'una uopo l'al- 
tra, non in parallelo. 

'11 Leoncini attese alla composizione della «Fa- 
brico orfana» per diversi decenni, a cavaliere, 
dei secoli XVI e XVII. Un primo abbozzo del- 
l'opera è conservato nella Biblioteca Vallicelliana 
di Rama tra le «carte Corvisierin (v. Giulio Ro- 
scio: Epigrornmi in lode di Sisto V. A cura di 
Don Delfo Gioacchini. Orte 1989, p. 7, n. I). 
«L'opera, che nelle intenzioni dell'autare avreb- 
be dovuta essere divisa in varie parti, rimase in- 
compiuta e si presenta perciò come una serie non 
ordinata di scritti in m i  - fracorrezioni, aggiunte 
e avvertimenti - si alternano gli argomenti più 
disparati: dai miti sulla fondazione di Orte e le 
ampie digressioni di storia universale, alla cro- 
naca dcl riio tcmpo. cui, dirrcrta/ioni teologi- 
che e <cien!ifichr c continue rirwioni di antichi 
c di r.<init.mporanci. Il vslorr maggiori d:ll'<i. 
pera ri,irdr i8:l.a iiairruirionc. di \ i;riide coiitcm- 
poraricc econilinqilc rcl3ii~amenic recenii. per 
:iii I'nuiore iri?;ri\,e con ,crup<ilo innumerev<ili 
documenti di arihi>io. soprilitutto P A ~ ~ I T C  dal 
I>uccci,to . , , ; I < i .  \AKI>I. leannchiròd, O r -  
re. hwme del rcrriror!,, r dei morrnoli archeo- 
10,psi. CNK. Centro di -tudio per I'archerilogia 
ctrurio-iialiia. Roma 1980, pp. 19-2L). 
I 'aiiiogralo dcllu <slBbr i<u orr<ino>, r i i  donato 
al hlunicipio di Orte dal :onte Aiigii<to Frati- 
ni, che 3 \ua \rilia Iri  s\.eva ricevutri in eredita 
d a l l ~  f~midlla Albcril. 

6 ~ e b b o  alla cortesia di Mons. Delfo Gioacchi- ~~~ ~~~ ~~ ~~~~~ 

ni .e ho poiuto ricontrollare i l  pawo ,ulla ro- 
p13 a p o ~ r ~ f l i .  tr;i\critta in sei \,olumi dsl Comm. 
CiiriconJu P;i\quinarigrli ai primi J r l  Novccen- 
to c :uiiscr%aia iiclla C'urid Vc~covil:di Onc (1"- 
hrzra orrotto. vol. I l ,  parte I .  p. 1711). 

'G.B. GENNER, Theologia Dogmatico Scolo- 
stico Lnpidea, Tomo IV, p. 451 e segg. 

'G.B. GENNER, op. eit. p. 452. 

'G.B. GENNER, OP. clt. p. 451. 

''S. MARIANI, op. cit., p. 70 (fotografia piut- 
tosto tenebrosa) e p. 226 (app. n. 14 - trascri- 
zione del testo lapideo). 

"A. FEKKIIA. Ihic i~cr!z!on! medioe,ab. da- 
rare. (cctrstiri d-< i.ASRSI'.i. icrm \cric. vol XX. 
a.  IXXXIX. l9h7, i i ic.  I - l \ ,  pp. 40-4s) 

"1. LE GOFF, L a  nascito del Purgatorio. To- 
rino, 1982, p. 3. 

"sui codici eutiziani ed in particolare sul cano- 
n e ~ .  P. PIRRI, L'obbazi<~diSant'Eufizio in Va1 
Cnstorianapresso Norcia e le chiese dipenden- 
fi. Romae, 1960, p. 273. Una residua tracciadel- 
lo stratificarsi di concezioni diverse si pub indi- 
viduare nell'antifana offertoride della Messa dei 
Defunti (Domine Jesu Chrisle ... libera nnimas 
omnium fidelium defunctorum depoenis infer- 
ni, ef de profundo locu: libero eos de ore leo- 
n i ~ ,  ne absorbeot eas tortorus, ne cndant in ob- 
snimm: sed signifer soncfus MichoeI reproesen- 
fet eas in lucem sanerum), che non sembra del 
tutto conforme alla dottrina cattolica così co- 
me si è definita in ordine di tempo, anche se al- 
cuni iiturgisti sostengono che il verbo «libero* 
debba intendersi piuttosto nel senso di xpreser- 
vare» che non in quello di «sottrarre» ( l .  
STYGLMAYR, Das Offertorium in der re- 
quiemmesse, in Kafholik, 1913, p. 248; J. 
BRINKTRINE,Die h/. messe, 1934, p. 127: G. 
BERAN, L'Offertoorio Domine J.C. dello mes- 
saper i defunti, in «Ephem. Lifurg.», 1936, p. 
140; F. CABROL, in «Revue Gregor.», 1921, 
pp. 165,205) e anche se altri, presumibilmente 
con maggiore ragione, ritengono che d'intera 
messa pro drfuncfis rappresenta un tardo raf- 
fazzonamento di elementi più antichi contenuti 
nei vari sacramentari* (A.I. SCHUSTER, «Li- 
ber Sacramentorum. Note storiche e liturgiche 
sulM&eRomanor. Tonno-Roma, 1932, vol. 
IX, p. 93; M. RIOHETTI, ~Mnnua le  di Storia 
Liturgico». Milano, 1955, vol. 2, pp. 379-380). 
A proposito del <<seno di Abramon F. CU- 
MONT (Luxperpetuo. Paris, 1949, p. 454, no- 
tes camplementaires p. 232) pervenne a queste 
conclusioni: «De I'ensemble de ces temoignages 
il result que les ames des morts, plus ou mains 
endormies, ne sont pas immediatemeni jugées. 
Elles demeurent en reserve jusqu'à la fin de 
temps dans les receptacles secrets d'un sheol 
cuinpartimeitfi Il arrivc icpciid3iit qur C: Iicu 
d'aitenre pcrd ron caraciere dr  priron oii dc dc- 
poi. qu'il r'humanise cn dcbenant, par romhi- 
naison avc; L;. 16.22, Ic ,ein Irinur, uu le gi- 
ron Iwrer?zrurnl dSAbrahani: .<h'on n dominen- 
rr<r umbroe,,zorric, ner repor e u , ~  rlzoocer va/!- 
po rr»<,hrorum, .se</ erurrr~ omntum cr,nzi»z<m 
Iuhz. in ~ n u  A hrukwparnarrhac rollorurur. lo- 
rurn luctr er rcfriner~i se ad~prum esse naudear. 
n cum dte.c,udici, odi,~nerrr, cum concrrq er der- 
l i <  ru,r re.su~rirari,ul,r<ii~~ l& ..upplern. uku!- 
nrn ou Su~.ro!n. f r r r . .  orurron ",un1 <le lo ,v- 
polturz. \IURATOKI. I l .  :"l. 216). 
Non hisogoa i i i t t a> i~  dimenticare fino agli ini- 
zi del srri>lii XIII Is d<>tirina ;he riguardi il pe- 
riodo ira la morii? la rcsurrcriun~, nun era \In- 
13 iln;Or3 ;omp~utamctltc de i ln l t~ .  LE UOFl 
( I o  n<irr.rra del Purpurorm. p. 148) riarriime le 
principali fnrmulazioni: <%Secondo al:iini dopo 
la morte i defunti aitcndonri nelle iombe o in 
una regione cupa e ~ C U I I ~  a$s>mllill;l ulla tom- 
ba. ;oiiic lo slicol dell'Anti:oTcnarnento. Il &).i- 

dirio dwidern della loro ronr definliiia. Secon- 
do altri, piu numerov, Ic anime marmo accol- 
te in riceiia;oli di\er\i. Tra quc,ti 3r. nc diriin- 
re ,#no: , , i l  ,ma di Abranio. che accorlic li niii- . .~  ~ 

~ ~ ~ ~. ~ .. 
mc dei giilrti i qcdli. in altcm dcl Paradiro pro- 
pridmciiic, dctto, vanno i n  Iiiouu di rcrriperio 
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e di pace. Nell'opinione della maggioranza, che 
sembra avere il favore delle autorità ecclesiasti- 
che, esiste, immediatamente dopo la morte, una 
decisione definitiva che riguarda due categorie 
di defunti: coloro che sono del tutto buoni - i  
martiri, i santi, i giusti integri - vanno subito in 
Paradiso e gioiscono della vista di Dio, ricom- 
pensa suprema, visione beatifica: coloro che so- 
no del tutto cattivi vanno direttamente 
all'infernon. 

"Credo che conservi ancora validità, pur con 
i necessari e dovuti aggiustamenti correttivi, 
quanto assetiva a suo tempo il GREOOROVIUS 
in relazione al grado di preparazione culturale 
e di c<inoricnri del latino pu\x.duiu dal .Icro 
in quel periodo: . . l a  culiura i1r.l dcrJ ,i Iimira- 
\ a  albi :omprensionc del Simbolo, ael Vangeo 
e delle Epistole, sempre ammettendo che esso 
fosse in grado di leggere e di illustrare questi te- 
sti. Nessun indizio ci lascia supporre che venis- 
sero coltivate la matematica, l'astronomia e la 
fisica. La cultura classica si era ristretta all'an- 
gusta concetto di «grammatica». Un'epoca in 
cui la lingua non era che un continuo insulto alle 
regole grammaticali e nelia quale alla dissolu- 
zione delle leggi del latino, si veniva sostituen- 
do il volgare, aveva evidentemente bisogno di 
questa disciplina». (F. GREGOROVIUS, Sto- 
rio di Roma nel Medioevo. Edizione a cura di 
V. CALVANI e P. MICCHIA. Roma, 1980, vol. 
11, libra W ,  cap. VII, p. 263). Per altro verso I 'ap 
pliczìone alle scienze, alla matematica e alla astro- 
nomia, che fu propria di intelligenze aperte ed 
illuminate come il pontefice Silvestro Il, ingene 
rarono accuse di stregonene e di commercio con 
il diavolo, wme ben dimostra A. GRAF Leggen- 
do di un pontefice (Miti, leggende e supenfzioni 
delMediowo. Prefazione, note, appendice di G. 
Bonfanti. Milano, 1984, pp. 191-219). 

150uesta circostanza ci ha Dermesso di surioli- . . . 
re ed integrare alcunipassi, mediante unproce- 
dimento di cui forniamo alcuni esempi: 

rr. 35-36: ire in tenebras esferiores. 
Mt. 8,2: jilii ... regni eicientur in tenebrns exte- 
riores ubi erit fletus et stridor dentium. 
rr. 36-37: neq(ue) monu [elstranea contingaf 
[iI]lum 
1 Mac. 2,8: s m c t ~  In manu estroneorumfacta 
templum sicuf homo ignobilis. 

rr. 42-44: [ab] angfqll is in celu [si1 I/ evatus et 
in sinu Abroe si1 collocofus. 

Luc. 16,22: et portoretur ab ongelis in sinu 
Abroe. 

rr. 55-57: quondo ... lbelniont e1 appareant an- 
te faciem Dei 

Ps. 41,13: quando veniam et opparebo unte fa- 
ciem Dei? 

Non meno significativi ci sono parsi i riscontri 
con i testi dei sacramentari, per effettuare i quali 
ci siamo serviti del lavori di J.  DESHUSSES (Le 
Saeramentoiregregonen ... Edit. Universitaires 
Fribourg, Suisse, tome I, 1971; tome 11, 1979) 
e di L. EIZENHOFER - P.  SIFFIN (Liber Sa- 
crnmentomm Romonae Aecclesiae ordinis an- 
ni circuli ... Roma, 1968): 

rr. 43-45: In/[sinu] Abroe sit col/llocaltus 
DES. I (p. 461, n. CIII, orofiones in agenda 
mortuomm, 1409, rr. 4-7) 
In SMU abrchae pafriorchoe collocotus 
DES. 1 (p. 461, n. CIII, orotiones in agenda 
mortuomm, 1411, rr. 3-5) 
h sinu obrohoe et isoac et iacob collocare di- 
gnefur 
DES. 2 (p. 224, 251, Item missa unius defunc- 
ti, 2999, rr. 5-7) 
in abrohoe gremio jubeas collocare 

EIZENHOFER-SIFFIN @. 235, orationesposf 
obitum hominis, 1611, rr. 16-21) 
in sinibuspotriorchorurn nostromm ... colloco- 
re digneris. 

rr. 46-47: se1 sit con/iunc[flus culml eis ... 
DES. 1 (p. 462, n. CIII, orotiones in agenda 
mortuomm, 1414, rr. 5-9) 
et beotae requiei te dononte coniuncm 
DES. 2 (p. 332, n. 386, Kalendis novembrisNa- 
tole omnium sancfomm 3654, praefatio, rr. 2-4) 
cum en<lfnnfibus sonctis ... coniungas 
DES 2 @. 540, Ebdomoda VIIIpost penteco- 
. I<n rr 5.7) . . . . . , . . . . 
supcrn,~ rivthar mereor,,ur coniungi 
di prcmc, ini~rw, sepnxlarc i l  d iva r~~>  che ~ ~ i c r -  
corre ira Ic r r .  1-32 r Ic rr. 32-58. Ls prirn3 p3r- 
iedcll'epipnle. dopo la formula cd i dispositivi 
ironuloga:~ (ripre\,i mcdianrc idridr,o, :lie :on- 
i:ri,cono <olenniid l<,rtnalr., i: castruira iu iina 
s.qiirri/a di perfeiti. yau\ai~ iJdC11113 nnrrn- 
tiva da asindeta, e su una menzione elencativa, 
ampliata da proposizioni relative 
I a ,r.:ondn varie r i  artiiola iii un unico lungo 
prriod<i, nel qudr la rorrcemr!u rp!npom,n s i  ia 
~ L L  ba,va, iiierio rispetiocs dei mtidi c dci tempi 
&lla riihordinnnonì. Tra I'iliru ai \erhi delle 
r r .  40-4X (si1 ,lemrrlus..., ,il levoru~. ., sr l  011- 
Iocon<s ..., r,1 s<.<iorur, oc:orrcra atrrihuirc. \C 

non an;he alpo>~rus  ?SI delle r r .  17-18, \alorc. 
icmporale di prc,:iitc alli riregiia di andluglir 
forme della lingua volgare. 

1 6 ~ .  FERRUA, OP. cit., p. 42 

"V. FEDERICI, Cortorio di Monastero di S. 
Silvestro in Cooite. in «ASRSP». 1898, vol. 
YYII, per6 VI:  p. 295. In un alirodaru~nenlo 
d ~ l  1093 ( \ a l .  XXII, perg. VI, p. 298) lianiero. 
iiclio di Paeanii dons 31 moria,tero di S. Silvc- 
s<o tutti i fissedimenti che ha rn castro Bassa- 
nello e1 Palafiolo. Al rogito sono presenti come 
testimoni Quitudine de Johannes de Crescentiur 
tribunus e suo fratello Pietro, abitanti in Bas- 
sanello. L'esame delle carte del regesto, nelle 
quali si fa mensione del taponimo aVasanello», 
n. VI (anno 1058-Vossanello), n. VI1 (a. 1093? 
1095?-Bosmello), n. XII (a. 1112-Bossanello), 
n. XIII (a. 1116? Vossanello), n. XL (a. 
1194-Bassanelli), n. XLI (a. 1194-Bassanelli) n. 
XLII (a. 1194-Vnssanello), n .  LV (a. 
1201-Bassanelli, n. LVI (a. 1201-Bossanellr), n. 
LXXVII [a. 1219-Va'onelli/Bassonello) enden- 
zia un'alternanza nell'uso delle due forme, an- 
che se è più frequente la seconda, quanto non 
compaiono entrambe in documenti dello stesso 
anno (1194) o addirittura nello stesso documento 
(n. LXXVII). Questi dati lasciano supporre che 
si tratti sostanzialmente di varianti grafiche. 

1 8 ~ .  FERRUA, op. cit. p. 42. I1 Ferma giusta- 
mente annata: «Il modo di citare il castmm in 
cui era arciprete Domenica potrebbe far pensa- 
re che l'iscrizione fosse posta altrove, in un al- 
tro paese; ma ciò che va contro a quanto poi 

specificato al v. 20 e segg. della sua sepoltu- 
ra. Perciò è come se noi leggessimo orchipresby- 
ter in hoc castro V~iss<~nelio». 

"ln effeiii E. COSTANZI Dcrroglio della vit<i 
oisi,, r,~duppornrnlo d'wh urr, del plono~o 5. 

Lunnoecc !<rima 1794, p.  3) propone duhitaii- 
vamente la pseudoetimoiogia: «Da questa citti 
(scilicet: Horto) non più lungi che quattro mi- 
glia, esisteva e tutt'ora esiste una delle antiche 
Fortezze della detta Etruria conosciuta un tem- 
po sotto il nome di Vasanello, farse dalla rino- 
mate fabbriche de' vasi che tutt'ora si 
conservanon. La pseudoetimologia ha finito col 
prevalere come testimonia una lastra di terra- 
cotta a foggia di pergamena (cm. 80x45) affis- 
sa sulla parete dell'ufficio del sindaco, la quale 

reca lo stemma comunale con un'anfara e I'e- 
pigrafe: A/richiesfa/ deli'Amm(inistrozione)/ 
Comunale/ con/ Decreto 8 Luglio 1949 n. 358/ 
il/ I Presidente dello/ Repubblica Italiana/«Lui- 
gi Einoudin/ ridiede a questa terra/ ilsuo/pri- 
mo nome/ Vasonello (v. anche appendice n. 1). 

%e, I'epigrafe del vescovo Leone vd.: M. MA- 
STROCOLA, Note storiche circo le diocesi di 
Civita Castellono, Orte e Gallese. Parte II (Ve- 
scovadi e Vescovifino oli'unione del 1437) ap- 
pendice VIII, pp. 122-123 trascrizione 
dell'epigrafe e relativa discussione. 

"0. ZUCCHETTI, Il Chronicon di Benedetto 
monaco di S. Andrea del Soratte e il Libellus 
deimperafo~opotestnfe in urbeRomn, Roma, 
1920, pp. 75-76. 

2 Z ~ i  tratta dei Comuni di Bassano Romana e di 
Bassano in Teverina. 

"l. RASPI SERRA Vasanello-Polozzolo: un 
territorio ombifo di lotta fru romani e barbari. 
Estratto da «Romano barbarica», 5, 1980, p. 
2211 osserva: *Indubbiamente Vasanella si oo- ,~ ~ 

ne come il più antica insediamento mai abban- 
donata denunciando per I'assonanza 
marfolagica la sua essenza di antico pagus a 
schema triangolare chiuso da un vallum, dal 
quale cammini gravitanti verso il nord affriran- 
no ben presto sede alla Via Amerina~ a confer- 
ma di una continuità insediativa lungo un 
tracciato viario di primaria importanza per la 
regione cimino-tiberina. 

2 4 ~ .  GROSSI GONDI, Traff~fo di epigrafia crl- 
stiano latino e greco del mondo romano occi- 
dentale. Edizione anastatica. Roma, 1968, p. 
180. 

"A. FERRUA, ibid., p. 42 

261scrizione di Salona [CIL, 111, 9527): «Se vi- 
vi urdenavemnt (h)unc sortophogums (F. 
GROSSI GONDI, OP. cif. p. 245). 

2 7 ~ ~  Privilegium Leonis IV  a Virabono episco- 
p o  Tuscaniensi, conservato in ASV nel Regesto 
di papa Innocenza 111 (ff. 29r-30v) fu pubbli- 
cato primieramente da F. TURRIOZZI Memo- 
rie isteriche della città Tuscanio che ora 
volgarmente dicesi Toscnnella ecc. Roma, 1778, 
pp. 105-111, app. n. 1 con l'annotazione «del- 
l'archivio comunale ed altris. Tra gli storici lo- 
cali S. CAMPANARI Tusconio e i suoi 
monumenti. Montefiascone, 1856,11, pp. 92-108 
'ha tentato l'identificazione topografica dei fondi 
e dei limiti menzionati. Una bibliografia aggior- 
nata sul documento, con un approfondito rie- 
same dei problemi storico-topagrafici connessi 
si può utilmente rinvenire in J. RASPI SERRA 
-C. LAGANARA FABIANO, Economia e Ter- 
"forio. Il Pdmonium BealiPerri nello Tuscio. 
(Università di Salerno. Istit. Ital. per gli Studi 
Filosofici, 1987, pp. 9-10 e passim.). 

"1. GIORGI - U. BALZANI, Il Regesto di 
Fmfo di Gregario di Cotino, Roma, vol. 11, p. 
248, doc. n. 297; vol. 111, p. 163, doc. n. 450; 
vol. IV, p. 284, doc. n. 889. I1 primo toponimo 
è stato individuata da A.R. STAFFA, Lo topo- 
grafia alfomedievole dello Valle del Turano, in 
I l  Territorio (Rivista quadrimestrale di cultura 
e di studi sabini, a. I, n. 1, ag.-nov. 1984, p. 
29, n. 72). 

"C. BATTISTI -G.  ALESSIO, Dizionario Eti- 
mologico Itoliono, vol. V, p. 3341, col. 2 s.v. 
«sarcofago». 
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sO~nnales Camaldulenses, 1, appendice, p. 297. 
Il documento risale ad antica data se fu allega- 
to fin dal L115 innanzi a Pasquale Il  nella con- 
troversia che oppose i monaci ai pescatori circa 
il diritto di pesca nello stagno di Maccarese. Il 
Tomassetti (Della Compogna Romana nel Me- 
dio Evo, in «ASRSP», 1880, IV, fasc. I l ,  p. 
222), che utilizza la pretesa donazione di santa 
Silvia soltanto per descrivere la topografia del- 
la zona, osserva: «Seil documento fu fabbrica- 
to nel secolo XI, tempo di numerose falsifica- 
zioni di questa genere, la topografia venne, co- 
me d'ordinario avveniva, più o mena rispetta- 
tas. A titolo di completezza c'è da aggiungere 
che «snrtophocus» ricompare in una iscrizione 
del 1725 nell'uma di pietra cohervata all'interno 
dell'altare di ss. Placida ed Emilia nella chiesa 
collegiata di Monteratondo: «vetuss~rtophocus 
ex quo extraclae fuemnt sacroe/ reliquine sane- 
tomm Bolbinoe virginis et Theodorue/ marty- 
ris anno jubiloei MDCCXXV...» (F.P. SPE- 
RANDIO. Sobina saero e orofana. antica e mo- - - ~  ~ . .  . 
derno, Roma 1790, p. 418, app. n. LXV), ma 
si deve trattare di un ricalco da epigrafe più an- 
tica a piuttosto di una citazione erudita ad imi- 
tazione dello stile e della lingua tardo-antichi. 
Per altro verso ci preme sottolineare come la di- 
namicità dell'etimologia popolare abbia prodot- 
t a  nei sopracitati toponimi ulteriori esiti ed ade- 
guarnenti. Lo STAFFA (loc. &.) a proposito 
del doc. del Recesfum forfense annota: «Il sito ~ ~ ~ - ~ ~ - ~ ~  ~ ~~-~~ o~~ " " 
non doveva essere lontana da Civita di Corne- ~~~ ~~~~ ~~ ~ 

io e. iniatii. < i r a  I km a nord o\esi di Corni- 
io, si con,cr\:i i l  toponimu ('<ii.tofuru ;he ,cm- 
hra niccttabile I - r  ri\dlire ciimolo2isamenie 3 
. ~ o r r o / ~ g ~ t m ~ ~ .  Il Lanipanari (Il, 1856, p. 96, r i c j  
a ,w \ali3 tdent~l~ia  i l  C<lll~/d$l> JcI Prds11~- 
iiiiii>, con la locali~a Ir Corolrrc.,ll (;.\I. 136 - ~ . ~ ~ .  . . ~ ~  ~ ~ ~ -~ ~, . 
Il V)). Iln'altra ndn margina120<scrrali<ine r i -  
piiarda I'u,,,, vi>praituiio ncl \IcJir>evo. di a r -  
\umcrc, antichi moiiiiincriti :iii~ic irrriiiiii di ri- -~~~~~~~ ~ ~ ~~ ~ 

ferimento nella definizione di confini. Cosi si 
conservano nella tononornastica elementi lineui- 

nicon Salernilanum: Set dum eorurn raponsum 
est, quod illic minime essel, grndierunt simul, 
et dum urbem ingressi, stotimpoloccio odierunt. 
(A.A.W.: Le Origini. Testi Iolini, italiani, pro- 
venznli e froncoitoliani. Milano-Napoli, 1956, 
p. 180). 

3 3 ~ .  LE GOFF, Lo noscito delPurgotorio, cit., 
p. 198, nel paragrafo «Vecchio e nuovo voca- 
bolario dell'aldilàn, dimostra come nella specu- 
lazione dei teologi si avverte l'esigenza di una 
ridefinizione o di adeguamenta terminologica, 
una volta accettata e giustificata l'esjstenra di 
una realta ultraterrena intermedia: «E necessa- 
rio infine adattare alla nuova geografia dell'al- 
tra mondo la vecchia terminologia dell'aldilà ... 
In un'opera composta intorno al 1200 (vi sono 
nominati Pietro il Cantore e Prevostino) l'au- 
tore che è forse Pagano di Corbeil, dichiara che 
nelle preghiere «libera le loro anime dalla gola 
del leane, dalla mano deii'inferno, dal lago del- 
I'infernoa bisogna intendere che si parli sempre 
del fuoco purgatorio, a seconda che sia più o 
mena forte. Goffreda di Poitiers, morto nel 
1231, darà nella sua Somma un'altra spiegazio- 
ne: «È meglio dire -scrive- che nel Purgatorio 
vi sana diverse dimore: alcune vengono chiamate 
luoghi oscuri delle tenebre, altre mano de!Pin- 
ferno, altre gola del leone, altre tartaro. E da 
queste pene che la Chiesa chiede che le anime 
dei defunti siano liberate». 

"D. SICARD, Lo liturgie de la mort dans I'é- 
glise latine des origina à la reforme carolingien- 
ne, in Lifurgiew~senschafteliche Quellen und 
Forschungen. Veroffenfilighungen des Arbt- 
Herwegen Insituts der Abfei Maria Loch, vol. 
LXIII, Munster 1978, pp. 89-91. 
Veramente tale immagine ricorre anche nelle epi- 
grafi: ad esempio, in quella della principessa Ar- 
niperga, data alla metà del IX secolo (Napoli, 
Museo di S. Marino, provenienza dalla distrut- 
ta città di Sicopoli, sulla collina di Trifilisco): 

significa al tempo stesso «mano» e «potenza». 
(G. HEINZ-MOHR, Lessico di iconogrofia ccri- 
stima, Milano, 1984, p. 214, s.v.). 
Sempre a proposito del simbolismo della mano 
e della sua evoluzione nella cultura e nell'arte 
medievale ci sembra opportuno riproporre l'os- 
servazione di Le Goff (Le eivillà dell'occidente 
medievole. Torino, pp. 170-171): «La sensibili- 
tà e l'arte medievale non hanno trionfato facil- 
mente sul vecchio tabù ebraico che proibiva la 
rap~resentazione realistica, cioè antropomorfa, 
di-Dio. 
Dio fu dapprima rappresentato attraverso sim- 
boli che perdurarono nell'iconografia e proba- 
bilmente nella psicologia, dopo che ebbero trion- 
fato le immagini umane di Dia. Queste rappre- 
sentazioni simboliche di Dia hanna ben presto 
tendenza a definire il Padre e il Figlio piuttosto 
che la persona divina nella sua unità. Cosi la ma- 
no che sorge dal cielo ed esce da una nuvola è 
piuttosto quella del Padre. In origine è segno 
di comando, infatti la stessa parola ebraica iad 
significa mano e potenza. Questa mano che po- 
trà divenire parlante in una scena, o in un'altra 
mitigarsi in un gesto benedicente rimane innani  
tutto una materializzazione di minaccia sempre 
sospesa sull'uomo.La chirofania si circonda 
sempre di un'atmasfera di rispetto sacro, se non 
di timore. I re medievali, che hanno fatta deri- 
vare da questa mano un segno di giustizia, hanno 
ereditato della mano divina che intimorisce. 

"Rispetto all'ipotetica ed improbabile forma 
resurretionem l'altra, resolutionem, è più vici- 
na alla lettura da noi proposta. Effettivamente 
i verbi obsolvi e resolvi con i correlativi dever- 
bali assumono valore sinonimico in testi medie- 
vali. 11 diacono Gutberto rievocando in una let- 
tera i giorni dell'ultima attesa del venerabile Be- 
da, riferisce le supreme parole pronunciate dal 
maestro prima di morire: «Tempus esf, si sic 
Factori rneo videtur, ut odeum modo resolutus 
e carne veniom, qui me quando non eram ex ni- ...~..~ ~ ~ . ~ ~ ~ ~ ~ - r - ~ ~ - ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  ~ ~ 

stici come «monumento», «mausoleo», «<ul- membra tenet turnulus vehitur nam spiritus hilo formovil. ~ i l t u m  lempus v&, benequemi- 
lo» ed altri. lostrol hi uius Judex vifnm meom praevidil. Tempus ve- .. . . 

ongelicis monibus pascere neclar obans. riobsolulionis meoe pr&e est; etenim~anima 
3 ' ~ .  FERRUA, op. cil. p. 43. La pregnanza metafarica non viene meno an- meo desiderat Regem meum Cristum in decore 

che nel caso che nell'espressione monus inferni suo videre. V,; «Bede's eccles. Historyn. ed. 

3 1 ~ ~ 1 1 ~  numerose eDirrafi che abbiamo con. si ravvisi un calco della parola ebraica Jod che COLGRAVE-MYNORS, 1969 p. 580 e segg.). 

frontato in varie siliog:i, risulta che la richiesta 
di suffragi viene rivolta ai fedeli che leggono il 
marmo (vos qui iegitis ... ) o che accedono alla 
chiesa per assistere ai sacri riti. 
Per la prima formula citiamo a riscontro I'epi- 
taffia di Audoaldo (a. 980ca), adibito come ar- 
chitrave nella chiesa di S. Marcello a Capua (P. 
RUGO, Le iscrizioni dei secoli VI-VII-VI11 in 
Italia. Vol. 1V: «I ducoti di Suoleto e Beneven- 
con. Cittadella, 1978, p. 85, n. 108): 

?Rogo vos. omnes qui legite lumulum isfum 
rogote Deum pro Audoolt/ illustris q(ui)fuit 
notus ex genere de Audoolt prirnus comes 
Copue. 

Per la seconda citiamo un breve, ma pertinen- 
te, raffronto da A. MAI, Velerum Scriptorum 
novo collecfio. Iscriptiones Chrislionoe. pars I ,  
copul Il, p. 154, n. 2 che annota in couaediople- 
bis Vogherioe dioceseos Ferrariensis in lapide 
quodroto qui pro baptislerio olim fuil: 

Omnm qui in hanc ecclesiom gonvenite (sk) 
orote pro me misero pecc~toris (sic) 

L'uso di «grudio» in luogo della forma classica 
deponente è attestato dal DUCANGE, Clossa- 
rium medine et infimoe lotinifotis, voll. IV-VI, 
S. v,: grodere, pro grodi, ire podere. Comillus Pe- 
regrinus opudMurofor. tom. 2, pag. 290: ad ip- 
som civifotem pro mercimoniis groderent; e in- 
fra: Cnpuom grodiemnl, cui possiamo aggiun- 
gere un'altra citazione tratta da un documento 
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Informazioni 

TRADUZIONE DELL'EPIGRAFE 

+ Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Nel nome del Signor nostro Gesu Cristo. Amen. 
Nell'anno 1038, indizione sesta, 
al tempo di papa Benedetto sommo pontefice, 
regnando Corrado piissimo imperatore dei Romani, 
ci fu in questo castello di Vasanello 
un venerabile uomo l'arciprete Domenico. 
Cadde malato il ventinove marzo, 
il dodici aprile la sua anima Si disciolse dal corpo. 
Il suo corpo fu deposto in un sarcofago nuovo 
davanti alla chiesa del Salvatore Signor Nostro Gesu Cristo 
e della beata intemerata Vergine Maria, sua madre, 
e del beato Michele Arcangelo, 
che presenti la sua anima al cospetto del Signore, 
e del beato Giovanni Battista, precursore del Signore, 

che lo soccorra davanti al tribunale dell'eterno giudice, 
e del beato Pietro suo apostolo, clavigero, 
che apra la porta del regno celeste. 
Supplico voi che entrate in questa sacrosanta chiesa 
di chiedere per lui il perdono, 
affinché il Signore non permetta 
che egli vada nelle tenebre esteriori 
e non lo tocchi la mano estranea 
e non sia immerso nell'abisso, 
ma dagli angeli sia portato in cielo 
e sia posto nel seno di Abramo; 
e non sia associata con i peccatori, 
ma sia unito a coloro 
che dopo la dissoluzione della carne 
possiedono la requie dei beati 
ed aspettano con grande gaudio 
ed ancor più godranno nei cori, 
quando, rivestiti della loro carne, 
verranno ed appariranno davanti alla faccia di DIO. 

APPENDICE 

DELIBERA n. 39 del 6/7/46. Oggetto: Variazione del nome del Comune di Bassanello in Vasanello. Pubblicata senza 
reclami il 7/7/946 (domenica). 

L'anno millenovecentoquarantasei ad- 
dì sei del mese di luglio in Bassanello 
e nella consueta sala delle adunanze 
Consigliari, si è riunito il Consiglio a 
mente della Legge Comunale e Pro- 
vinciale. 

Fatto Yappello nominale, risultano: 
Intervenuti - Mariani Salvatore, Fabia- 
ni Teorindo, Bergantili Cesare, Pieri 
Antonio, Libriani Vincenzo, Porri 
Domenica, Tranfa Dionigi, Mecocci 
Lanno, Paolocci Sergio, Fiaschi Ero, 
Filesi Anselmo, Mecocci Nino; Non 
intervenuti - Filesi Ugo, Marini Giu- 
sto, Fabiani Profeta. Trovatosi che il 
numero dei presenti è legale, per esse- 
re valida la presente convocazione il 
Sig. Mariani Salvatore, Sindaco, ha 
assunto la presidenza ed ha aperto la 
seduta. 

Il Sindaco 
Richiama al Consiglio quanto lui ha 

esposto nella sua relazione, cioè ritie- 
ne opportuno ridare l'antico nome di 
Vasanello al nostro paese. 

In una epigrafe marmorea delYan- 
no 1038, murata nella Chiesa Parroc- 
chiale del SS. Salvatore, è scritto «in 
castro Vasanello». L'origine di Vasa- 
nello risale all'epoca dell'antica Etru- 
ria e perché si chiamasse così è facile 
comprenderlo: coloro che gettaro- 

no la prima pietra sul banco di tufo 
circondato daprofondo dirupo apic- 
co e difeso così naturalmente, quasi 
tutto intorno, delle possibili aggressio- 
ni di uomini e di belve fameliche, la 
gettarono per impiantare una fabbri- 
ca di vasi. L'industria pregievolissima 
al tempo degli Etruschi, rese poi famo- 
so il nostro paese nello Stato Pontifi- 
cio e nel Reame di Napoli. 
Anche 100 anni fa la Sicilia, nonostan- 
te la distanza e la difficoltà dei viag- 
gi, veniva qui a rifornirsi di vasi per 
le sue solfatare. 

Nello stemma del Comune vi è il va- 
so, la classica anfora romana. 

Vasanello è il vero nome del paese 
come risulta da cenni storici che alcu- 
ni studiosi, di terre romane hanno sa- 
puto rintracciare. 

Vasanello si èpoi convertito in Bas- 
sanello: probabilmente per un faci- 
le scambio di consonante e per omo- 
nimia con il vicino Bassano in Teve- 
rina. 

In questa dolorosa e faticosa ripre- 
sa di vita nazionale solo il lavoro po- 
trà farci rialzare dalla miseria in cui 
siamo e noi torneremo a chiamare Va- 
sanello il nostro paese, anche come in- 
coraggiamento e come auspicio 
alYiniziativa dl Marchese Prof. Pao- 

lo Misciattelli che sta impiantando uno 
stabilimento di ceramica artistica. 

L'antica industria riforirà a Va- 
sanello con i mezzi meccanici del 
progresso e, se non potrà dare i gran- 
di benefici delYagricoltura che ha avu- 
to tanto sviluppo da assorbire qua- 
si tutta l'attività dei nostri concitta- 
dini, in essa potranno trovare lavoro 
i non atti alle fatiche pesanti, i dotati 
di senso artistico che non son pochi tra 
noi. 

Il Consiglio 
Udito quanto il sindaco ha detto; 

considerato che Vasanello è il nome di 
origine del nostro paese; 
considerato che il ritorno a questo no- 
me è desiderato dalla grandissima 
maggioranza dei nostri concittadini, e 
che per evitare che il nostro Comune 
sia scambiato con altri dello stesso no- 
me, causa questa di disguidi postali; 
considerato che Vasanello suona me- 
glio di Bassanello e quasi ingentilisce 
il paese; con voto unanime 

Delibera 
di chiedere al competente Ministero 
che il nostro comune venga chiamato 
Vasanello e che il cambiamento di no- 
me sia inserito nella Gazzetta Ufficia- 
le in modo da darne la necessaria 
diffusione. 
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